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Morto lo sceneggiatore De Bernardi
È morto venerdì a Milano all’età di 84 anni, Piero De Bernardi,
sceneggiatore di molti noti film della commedia all’italiana, da
quelli su Fantozzi alla trilogia di Amici miei. Nato a Prato nel
1926, ha formato una delle coppie di maggior successo del ci-
nema italiano con il collega Leo Benvenuti. Debuttò nel 1954
sceneggiando Le ragazze di San Frediano di Valerio Zurlini.

PER «NEWS OF THE WORLD»

Michael Jackson: «Fu omicidio»
Il certificato di morte di Michael Jackson afferma che la popstar
fu vittima di un omicidio: lo ha rivelato ieri il domenicale britanni-
co «News of the World» pubblicando il documento originale e
una rettifica allo stesso nella quale c’è scritto che il decesso fu
dovuto a una «forte intossicazione da Propofol causata da
un’iniezione endovenosa fatta da un’altra persona».

IlMussolini privatodellaPetacci
Pubblicata la primaparte dei diari scritti dall’amante del Duce
)A settant’anni dalla loro stesu-
ra escono i Diari di Claretta Pe-
tacci, l’amante più famosa degli
ultimi anni del Duce (assieme a
Margherita Sarfatti la cui relazio-
ne con Mussolini risale ai primi
anniVenti), sua consigliera e con-
fidente. Non rivelano che una
piccolaparte di storia, visto che si
tratta solodegli anni compresi fra
il 1932 e il 1938,ma si capisce su-
bito perché questi testi, già in
passato, hanno avuto un trava-
gliato percorso. Consapevole del
loro valore documentario, la Pe-
tacci li consegnòalla contessaRi-
na Cervis, che li nascose, anzi li
seppellì, nel giardino della sua
casa diGardone. Vennero cerca-
ti per anni, poi nel 1950 i carabi-
nieri li trovarono e li confiscaro-
no. Passarono così al vaglio di va-
rie commissioni e servizi (proba-
bilmente anche servizi segreti
statunitense e inglese) ed infine
vennero vincolati al segreto, im-
posto fino allo scaderedei settan-
t’anni, dallo Stato Italiano. La fa-
miglia Petacci ha tentato più vol-
te di impossessarsene, senzamai

riuscirci: così ci racconta il nipo-
te FerdinandoPetacci, che firma
l’introduzione al volume recen-
temente edito da Rizzoli, nella
quale sostiene una cosa impor-
tante, che la zia fosse una spia, o
il tramite tra Mussolini e Chur-
chill, così come suo padre, ucci-
so aDongo.Ciò spiegherebbe va-
rie cose: la ricerca – da parte ita-
liana e inglese – di questi docu-
menti, la loro probabilemanipo-
lazione, la necessità di vincolar-
li al segreto.Ma spiegherebbean-
che la tipologia anomaladeiDia-
ri, che sembrano fedeli registra-
zioni di conversazioni, più che
intime considerazioni. Queste
pagine restituiscono notizie pri-
vate sul legame sentimentale fra
l’uomo di potere e una giovane
innamorata, ma la scrittura ab-
bandona spesso la prima perso-
na, per riprodurre le frasi delDu-
ce, le sue confidenze. IDiari inol-
tre registrano orari di appunta-
menti e spostamenti, rivelano le
reazioni della folla, oltre ai sorri-
si, alle dispute, alle incompren-
sioni della coppia, queste ultime

alimentate dalle numerose scap-
patelle sentimentali del Duce.
Nonc’era il registratore:ma iDia-
ri sembrano avere la funzione
evocatrice di parole dette in pri-
vato e in pubblico, di cose talvol-
ta appena captate: conversazioni
con i collaboratori, ironie e sar-
casmi del Duce, reazioni dei fa-
miliari, frammenti di discorsi.
Certamente Claretta non poteva
vedere e sentire tutto, ma c’è già
molto. Infatti ilmateriale è enor-
me, anche se ripetitivo: fra lemi-
gliaia di pagine – se ne contano
1.800 per il solo 1938 – la Rizzoli
ha fatto una selezione, cercando
di mettere in evidenza un Mus-
solini segreto e lasciando anche
grande attesa suquello che si po-
trà leggere fra qualche anno, nel-
la parte che arriva ai giorni di
Dongo, la quale forse stabilirà
qualche certezza sul ruolo della
famiglia Petacci (come mai ot-
tennero un lasciapassare parti-
giano? comemai certi documen-
ti sull’uccisione di Claretta spa-
rirono aRomadauna cassetta di
sicurezza?) e sulle ultime ore del

Duce. Certamente questi Diari
saranno, nell’insieme, testimo-
nianza di una storia raccontata
dall’altra parte, come già affiora
dalle parole di FerdinandoPetac-
ci, che ricorda come nel ’45,
quandoMussolini cercavadi rag-
giungere la Valtellina, era in auto
con suo padre, sua madre, suo
fratello e sua zia e fu dunque vit-
tima, nonprotagonista, della tra-
gedia di Dongo, con l’uccisione
di suo padre e di sua zia, l’abuso
di sua madre. Leggendo la sele-
zione relativa agli anni 1932-38
sembrano tuttavia aprirsi alcuni
dubbi: non sull’autenticità delle
carte – veri e falsi diari di protago-
nisti della storia fascista sonomi-
steriosamente apparsi in archivi
privati, suscitando polemiche e
accesi dibattiti, mentre queste
autentiche e consultabili nell’Ar-
chivio Centrale dello Stato a Ro-
ma –ma sulla figura della Petac-
ci: o i suoi diari sono stati in par-
te manomessi, o le carte vera-
mentepolitiche si leggerannodo-
po il 1938, o Claretta era soprat-
tutto un’amante condizionata
dalla gelosia, perché in questa
prima parte affiora poco delle
idee politiche di Mussolini, ap-
piattite dagli intrighi amorosi,
dalla rivalità con donna Rache-
le, e con le altre compagne di vi-
ta mantenute dal Duce, alcune
con figli. Ognuna di queste don-
nehauna sua storia, comeha re-
centemente rivelato anche Vin-
cere, il film di Marco Bellocchio.
Claretta cerca di offuscare la sto-
ria degli altri, per evidenziare il
suo rapporto privilegiato con
l’uomo di potere. Claretta svela
così qualche segretodella vita in-
timadelDuce,ma colpisce il fat-
to che neiDiari non ci siano rife-
rimenti ai fatti che in Italia e in
Europa stavano allora maturan-
do. Ci sonoperò le considerazio-
ni umane, su Hitler e Goebbels
«ragazzotti simpaticissimi», su-
gli Inglesi, sugli ebrei, sul Papa,
sugli antifascisti; ci sono gli ac-
cenni ai combattenti di Spagna,
gli impietosi ritratti dei Savoia, i
sentimenti buonisti per i Balilla.
Ma si ha tuttavia l’impressione
chementre accadono fatti gravi,
registrati ad esempio neiDiari di
Galeazzo Ciano o di Giuseppe
Bottai – Claretta dia più impor-
tanzaai sentimenti: il chepuòan-
chedipendere dal filtro cheMus-
solini imponevaa sé stessoquan-
do si confidava con la sua aman-

te. Per la ricostruzione di unpro-
filo privato ci sono invece cose
curiose, come le velleità letterarie
e culturali di Mussolini, che an-
che inmomenti concitati trova il
tempodi leggere unanovella del
Boccaccio, o di apprezzare i car-
toni animati di Walt Disney (nel
’37Biancaneve e i sette nani). Al-
tre curiosità riguardanod’Annun-
zio: appenamorto l’amico,Mus-
solini consulta le sue carte inti-
me (gli appunti, i progetti, anche
il carteggio amoroso con Barba-
raLeoni) e leggequalchegiudizio
irriguardevole nei suoi confron-

ti,manon si altera, perché ripen-
sa ai messaggi grandi e affettuo-
si dello scrittore, alle dichiarazio-
ni di solidarietà, che erano state
particolarmente utili al suo cam-
minopolitico. In questo caso, co-
me in altri, si vede comeMusso-
lini preferisce far vincere, anzi-
ché la verità storica, la versione
ufficiale, far trionfare l’arte della
retorica sui fatti. Per leggere le
prossimebugie, pubbliche e pri-
vate, bisognerà aspettare il 2015,
anno in cui si potrà leggere lapar-
te fino al 1945.

Raffaella Castagnola

SCRITTO DA MUSSOLINI NEL 1910

Romanzodasartine,anzihorror
)Oltre aiDiaridella Petacci, che
ci rivelano unMussolini inedito,
privato, ecco un altro aspetto po-
co oper niente conosciuto: quel-
lo del romanziere. Riedito a cu-
ra di PaoloOrvieto,Claudia Par-
ticella è un romanzo di Benito
Mussolini uscito in 57 puntate
nel 1910, sul giornale socialista
«Il Popolo», chemostra un auto-
re non certo sprovveduto, capa-
ce di costruire una macchina
narrativa dinamica e completa,
di suddividerla adeguatamente
in capitoli compiutima conmo-
menti di sospensione, di dare un

taglio popolare a una vicenda
storica. Rivela inoltre uno scrit-
tore capace di adeguare ad uno
stile semplice e fluido le nume-
rose letture che fannoda suppor-
to alla storia.Mussolini parte dal-
la convinzione che il romanzo
d’appendice sia unottimomezzo
per diffondere le proprie idee tra
le classi popolari: e perciò sce-
glie un protagonista della storia
italiana seicentesca, il vescovo-
principe di TrentoCarlo Emaue-
leMadruzzo, sottoposto al vole-
re dei papi ma anche a quello
della bella cortigianaClaudia, per
descrivere una tipologia umana
incapace di ogni reazione, pas-
sivamente travolto dagli eventi:
fu il più discusso dei Madruzzo,
per la sua fuga durante la pesti-
lenza del 1630 e per il suo rap-
porto scandaloso con Claudia
Particella, tanto che si narra che
si fosse duramente confrontato
conpapaAlessandroVII per il ri-
fiuto di quest’ultimo a conceder-

gli la dispensa con cui sposare la
bella cortigiana.Nel romanzo af-
fiorano dunque vari elementi:
l’anticlericalismo e il politico ri-
formista, il detrattore degli spiri-
ti asserviti e l’esaltatore dell’uo-
mo rivoluzionario. Pochi anni
primaMussolini aveva del resto
sostenuto le idee dell’ala rivolu-
zionaria del Partito Socialista sul-
le pagine della rivista «Pagine Li-
bere», che usciva a Lugano sotto
la direzione di Angelo Oliviero
Olivetti. Ma se lì i discorsi erano
prettamente politici, nel roman-
zoMussolini insiste sui medesi-
mi contenuti passandoda un in-
treccio amoroso e dalla contrap-
posizione fra personaggi decisa-
mentenegativi e altri positivi per-
ché avventurieri e ribelli. L’insie-
me è sorprendente, perché toc-
ca varie generi: dal romanzo sto-
rico, al genere horror (che da
sempre fa cassetta, con tanto di
rumori notturni, bassifondi mi-
steriosi, scene macabre), al ro-

manzo gotico, al fattaccio crona-
chistico. Enon si pensi a facili ca-
ratterizzazioni: perché della
ChiesaMussolini attacca la clas-
se corrotta, mentre, rifacendosi
a San Francesco, esalta una reli-
giosità povera e generosa. L’at-
tacco èpiuttosto alle famiglie po-
tenti e nobili, alla struttura pira-
midale della Chiesa romana, al-

le trame di potere. E in queste
partiMussolini si avvale di esem-
pi tratti dalla tradizione lettera-
ria, da Lorenzo de’Medici aMa-
chiavelli, attraverso il procedi-
mento del «dotto conversare». E
poi ci sono le citazioni latine, i ri-
ferimenti colti a dipinti dell’epo-
ca o a puntuali fatti storici. Altra
novità, rispetto ai feuilletton del-
l’epoca, è il finale, privo di un ri-
sarcimento, di una giustizia che
rimette a posto le cose. Sono tut-
te infrazioni al genere del roma-
no popolare, ma anche al gran-
de modello ideologico dei Pro-
messi sposi. Nonmale per un gio-
vaneMussolini che, novello spo-
so e squattrinato, aveva trovato
unbuon rimedio economico con
l’arte della retorica. Anni dopo,
quando ormai era al potere, il
Duce definì questo suo antico la-
voro come un «romanzo da sar-
tine»:ma se avesse continuato su
quella strada avrebbe fatto me-
no danni. R. C.

CLARETTA
PETACCI
Mussolini segreto.
Diari 1932-1938
a cura di Mauro
Suttora
RIZZOLI, Pagg. 503, € 21.

BENITO
MUSSOLINI
L’amante
del cardinale.
Claudia Particella
a cura di Paolo
Orvieto
SALERNO, pagg. 213, € 13.

ANTICLERICALE
Mussolini in una foto del 1910.

MARITO E ADULTERO Benito Mussolini con la moglie Rachele e i cinque figli in una fotografia scatta-
ta nel 1930. A destra: un ritratto di Claretta Petacci, amante del Duce dal 1932 fino al 1945.
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